D E L L’-  ARNO 

Oratorio  à quattro . 

% 

Là  Santa,  ilPadré,  la  Adadre,  e t /imor  diurno . 

V 

P A R.T  E PRIMA. 


Mtdre* 


ADD ALENA}  de  TArno  il  più  bd  fiore» 
Di  me  tua  genitrice 
E.ddiaiia  » e fipfte^o  ; E ita  prefumi 
In  folitario  chioftro 
( Cinger  4i  fofeo  velo 
'•  .ll'fcren.de’ bei  lutni?  Ah  non  fia  mai. 
c.  (dr/a.  iChi  Yok^^  al  Sole  i rai  ’ 
w . ..  .j  , . Ricoprir  <(i  nube  ofeura  » 

Ben  yorrià  con  nouo  affanno 
, c.  r A’fe. danno»  altrui  fuentura. 
AìAddaleM,  Madre»  no’l  niego.;  ìp  fento 

Aria.  Vna  voce  amabiliifima 

C-  (Dire  intorno  à l’alma  mia. 

Dire  a ralmaa;Hià  che? 

Jìegue  PAria . Che  nel  mondo  è fol  follia 

Quanto  alletta  » ò quanto  fplcnde  : 
Mà  quell’  alma  crudcliflìma  » 

O’ la  fieguc  a momentLò  non  l’intende. 
Eotrai  » figlia  » potrai 
Ne  la  paterna  fede 
Con  faggia  sì , benché  ferena  vita  » 
yiuere  e cara  al  ciclo  » e a noi  gradita  . 

. Arra»  Chi  prefume  di  difciorrc. 


Madre, 
Maddalena , 


Madre 


( ih';..- 


«ai 

*.(  • 

o ij*  • 


L! 


i cl-  , 


l'i 


L’olmo  antico  a la  fua  vite 
Crudelmente  fi  configlia: 

Nè  piu  mite  è chi  vuol  torre 
Cor  di  madre  a cor  di  figlia. 

. ; i Chi  prefume  &c. 

Chi  toglielTe  al  patrio  fido 
Bell’honor  di  nona  rofa» 
Hauria  mano  di  rigore. 

_ Penfa  hor  tù  » fc  vuole  il  ciclo 
Tormi  te  , eh’  è tutto  amore, 
t - , - Chi  toglie  ITc  flcc. 

Maddalena,  Madre»  al  mio  cor  trafitto 

i Non  acerdeer  più  guerra. 

Spellò  ciò  che  n’  alletta . 
o Sembianza  hà  di  pietade  » & è dditto  - 

Madre  » e Daett» , Cosi  voi  klciarmi  ? 


V 


c ^ - 


' IH  addale  zìa  « 
~ Madre. 

t Maddaletia, 


Madre,] 

, » - , , % VJ 

Maddalena  * 
Madre  \ 
Maddalena . 

Madreì 

■'■1  l ■' 

Maddalena  « 


Il  del  còsi;  vuole 
■Il  cielo?  Mà  quan<i'0'' 

^ Tal  legge  ti  diè  ? 
Alhorj^he  uriirariclo 
L"*  eterno  mio  Scic 
Piu  vide  P amore  5 
Più  crebbe  la  fè  . 

Chi  dunque  di  velo 
La  fronte  non  copre 
Di  giungere  al  cielo 
Capace  non  è?  , 

Chi  fugge  il  periglio 
Sicure  vuol  lepre . 
Souente  il  rigore 

Confonde  il  configlio: 
Ragion  ralTerena 


Madre  . * ; " ' 
Maddalena» 
Madre . 
Maddalena^é 
Madre 
Maddalena  » 

■ Madre c ^ 
- - Maddalena  ^ 
Madre . - ' 
Maddalena» 

Madre  » 
Maddalena  i 

r . ’ ^ 

Madre-  " 


IZ’J 


c - 


5 


L’ orror  de  la  pena  » 

Diffidi  fenderò 

Vuol’ orme  più  forti. 

Chi  mone  il  penlìero 

( Ben  fia  > che.  ’l  conforti . j 

Penfafti  ? 

’Gia  molto . 

Oprafti  ? ' 

" 'Souéntev. 

' La  mente? 

Sicura  mi  mouc . 

‘ ’Ma  do-ue? 

- Lontana  da  tè  . 

-'Da.-nie? 

^ _ Da  tè’per  più  amarti 

Il  core  ho  ritolto . - 

Penfafti  ? 

Già  molto:- Nè  bafta 
' f Vh’ affetto  foaue  à lufingarmi. 

Gosì  voi  lafciarmi  ? 

'Amor  d'mke.  MADDALENA  > a i contraili  > 

■ ' ‘ - Ch’  a te  fanno  l’ etade  , il  fangue  , e gli  agii 

■ ' Benché  in  faggio  penfier»  fola  non  baftij. 

Ecco  l’Amor  diuino» 

Ch’  a fedar  del  tuo  cor  dubbio  i tumulti 
In  te  libra  le  piume  j 
Odi  l’-ignota  voce,  e fegui  il  lume.' 

Madre . . MADDALENA?  tù  taci  ? 

Maddalena^.  Aria.  Parla  per  me  nel  cor 

' ’ Voce , ch’è  tutta  gioia  al  pcnlìcrmio# 

'iAmr diuizto.  Non  fon,  non  fon  quell’ io» 

Che  d-  impuro  dello 

Arma  la  delira , ò ne  diftende  il  telo  ^ 

Di  -belliffima  luce 

Riuefìo  il  core  a i Serafini  in  ciclo . 

Di  due  fiamme , c vn  volere 


parto 


I 


: . • Parto  eterno»  infinito 

. . " ' ' Auatnpo  è ver  5 mà  faggiamcnte  ardito 

i 6ono  a P opre  più  belle  il  njoto  , il  duce, 
i.  - ( Aria*  Per  dar  freno  a i primi  affetti 

Hà  gran  parte  anco  il  timore: 
. . ’ > r Per  dar  forza  a i debil  petti 

Con  1’  amore  fono  vniti  : 

. . ■ Mà  fe  crefcono  gl’inuiti? 

_■  . ' E maggior  l’opra  s’apprcffa> 

.■  ..  Vno  partej  e l’altro  reffa; 

E’ 1 trionfo  è de  l’Amore. 

■ ’ " > '•  Per  dar  freno  &c. 

Madilale»at  Spirto  gentile,  a la  cui  mente  immenfa  * 

Nulla  è celato,  ò fia  di  colpa,  ò metto, 
eh’  à tc  feopra  i mici  falli  anco  è tuo  dono  : 
Che  le  colpe  fol  fanno 
Nota  altrùi  la  pietà , bello  il  perdono . 

Aria . Per  ritormi  ad  alta  sfera 

Dolce  priego  era  grand’  arte  . 
Così  in  citi  tal’hor  volgea 
Tutta  pace  vn’ alta  idea: 

^ ; Mà  nel  ciel  tutta  non  era 
Poi  di  me  la  miglior  parte. 

Per  ritormi  &c. 
Doppio  Iguardo  hauea  l’affetto, 
Vno  in  Ciclo,e  l’altro  in  tetra 
Mà  così  vedeano  vniti, 


1 1. 


"OD 


( 


2. 


Padre . Piglia , poi  che  non  balla 


Ch’io  confufa  era  agl’inuiti  ; 
Et  il  debole  intelletto 
Era  poco  à tanta  guerra . 

Doppio  fguardo  &c. 


Ne  la  tua ' genitrice  i T 


L’  arte-'gentii  de  i più  foaui  affetti; 

Di  me^  tuo  genitore 

Confolaóin Uparte  il  duolo,  intendi  i dotti 
Aria\.  - Metitor,  che  eia  maturo 


.0/3 


hno'J) 
5 ;( 

( c' 


V ,1 


t il 
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Mira  il  frutto  al  fuo  fudere^ 
Sé  vedefTc 
Nembo  ofeuro 

ib  i Inuolargli  la  fua  meflc  5 
Morirebbe  di  dolore. 

Tempo  è homai  5 che  dal  tuo  feno 
Nafca  à noi  prole  gradita  : 

!l  I mici  voti 

' Odi  almeno  : 

Ne  la  vita  de  i nipoti 
’ ' Vinon  gli  aui  vn’ altra  \dta  . 

Maddalena  .•  La  luce  io  feguir  voglio, 

■■  Ch’ad  vn’ eterno  ben  mi  farà  guida  : 

. . O’  cangiate  penfiero , 

. O’  meglio  per  me  fa 
tjTcr  mcn  cara  à voi  > che  al  cielo  infida . 


- ■ r 


C 


‘ iPffr  fai-''b*IIa  vha  vittoria  ) 

r VÒ  penlando  à farla  eterna  . 

^ jIo  l^aflalto  de  i diletti  > 

Il  tumolto  de  gli  affetti 
Vincerò  : 

Ma  pur  5 lalTa  3 oh  Dio  > non  So 
Qual  di  voi 
Vna  tenera  memoria 
Mi  tormenta  in  voce  interna . 

Per  far  bella  &c.  ) 


Madre. 


Padre  y e 
Madre  , 


Madre  . 
Padre. 


Figlia  3 cangiando  loco 

Forfè  fìa  più  maturo  il  tuo  Configlio. 
Saggio  penfier  di  lungo  giornolè  figlio. 


à 2. 


a z, 


. 3 


( Precipitar 

Con  moto  rapido 
Di  mente  labile 
E’  fol  voler . 

Se  il  latte  fuggefti  » 
Se  il  fangue  traefti 
Da  quello  mio  feno  > 
5;  ? Almeno 

i Solpendi  il  penfier 


. j(  --  ì ■*  i'-  't  Precipitar  &c. 

A mer  dittine.  Vincila  dubbia  metìte  s 

MADDAFf  KA  s e •rifoluÌ3  il  cordifponi» 
Ch’io  ^òTcia  dal  timor  faprò  fottrarlo. 

E’*  foueiite' demerto 
Il  conóleere  il  bene  3 e poi  lafciarló  3 
'dòmbattono  ancora 
A&tti  dubbiofi: 

Mà  il  ciel  vincerà . 

La  fede  aflìcuri  3 
Prepari  la  .fpeme  3 
Accenda  P amore 
Qiml  raggio  d’ aurora  » 

- Ch’eterni  ripofi  y 

A P alma  darà  » 

Combattono  SfC. 

Amcr  diahc.Voiche  il  cielo  à tc  dona 


dmor  diuirte  y 
e Maddalena . 

Amor  ditiino. 
Maddalena. 

Amvf  dtuim. 


a 2. 


Ali  per  far  gran  volo  > 

Pronta  i vanni  difciogli 
E te  ftelTa  à tc  fteffa  hoggi  ritogli . 

Aria  . Vieni  lieta  3 mia  bella  fegnaCè> 

Penfa  al  porto  d’ eterno  riftorò  » 

Il  defio 
Volgi  in  Dio; 

Frà  gli  affanni  godrai  lieta  paccì 
Ciò  che  lafci  farà  tuo  teforo . 
Vieni  lieta  &c. 

2.  Prendi  pure  il  fentier  de’tormentÌ3 

Che  del  mondo  la  gioia  è infedele  * 
Il  guerriero  3 
Il  nocchiero 


. • * Di  chi,  retta  non  ode  i lamenti 

Qiundo  fcioglie  dal  porto  le  vele . 
Prendi  pure '&c» 

MaddaUna . llifoluo , sì  rifoluo . 

, .Mici  genitor  i prendete 

Qucfto  5 eh’  à voi  tributo  » vltimo  à,  Dio . 

Prima  del  fuol  fìi  la  mia  patria  il  ciclo  > 

Prima  di  voi  fìi  mio  principio  Iddio . 


Il  fine  della  Prima  Parte . 


. .1  .. 


c^.  V 


SECOKP„A 


SECQ-NDA  PARTE. 

IGNÒR  5 qual’  bora  io  penfo 
A’  quei  doni»  che  fanno- 
Rapir  dal  haifo  niondo  il  mio  penfiero» 
Tutto  fuori  di  te  mi  fcmbra  affanno  : 

S.’ììq .ve.ggio  quel  momento, 

. ^ f c.  ^ Ch’ili  VII  punto .vnir-.può  feretro , e culla) 
T utto  fuori  di  te  mi  fembra  vn  nulla  • 

Aria,  Son  fatta  guerriera, 

, . E voglio  tentare 

. . . ÌJ  afiàlto  del  cielo  . 

Spedita,  e leggiera 
Son  pronta  à lafciare 
Il  fragil  mio  velo , 

Son  fatta  &c. 

E’  opra  fla  pari  ad  vn’  eterno  bene , 

Che  lì  rapifee  il  cielo , e non  s’ ottiene . 

Amerdmm.  Noq  perche  men  relìRe 

L’alma  a l’interna  fòrza* 

E’  giunta  l’ opra  al’  immortal  fuo  fine  ; 

Lunga  via  ti  rimane  ' 

D’affiiuni,  e di  proccììe: 

Che  la  via  del  dolor  guida  a le  Stelle. 

AriU',  Noli  creder  che  lìa 
La  via  del  piacer 
f Sentier'd’ intrepido  cer; 

Premendo  le  fpine 
f / Di  duro  confine, 

' > , j Cangiandole  in  role 

^ s Si  può  ben  goder 

Con  pene  ingegnolc 
D’  vn’artc  d’amor. 

Non  creder  &c. 
z.  Non  balla  ad  vn’ alma 

La  palma  bramar  ; 

L’ oprar  è vita  al  valor  j 
Vsbergo , che  refe. 

Sicure  i’oSèlc, 

Se  poi  neghitroib 
Si  vide  laTciar, 

II  vile  ripofo. 

Condanna  d’ error. 

Non  balla  &c. 

Q^af  augcl , che  de  i figli 
Mira  fpogliato  il  nido  , 

Empie  di  duolo  il  bofeo, 

E palcfa  col  pianto  il  fuo  defio . 

Tale  io  vino  dolente. 

E tal  fon’ io. 

Vò  cercando  vn  mio  piacere  5 
delufo 


Madre, 


Fadre . 
Madre . 


Che  mi  lafciè  : 

delti  la 


MaddaUm^ 


Awor  iimnò\ 
e Maddalena* 


'Amor  dìuìnùl 


Vadre  \ 
Madre  * 


M a ) fe  r ah  hà  fi  leggiere  > 
Più  feguirlo  non  faprò . 

Vò  cercando  &c. 
'a;  Nc  la  cuna  era  felice;  , ^ 

Pòi  crefeendo  fi  turbò  é 
. Hor  che  fia  dir  non  mi  liccj 
Che  vederlo  io  più  non  so  . 

Vò  cercando  &Cf 


Sòlitudini  amate  > 

Quanto  refpira  il  cor  fra  i voftri  orrori  ! 

Oh^  Dio?  come  ritorna 
Vna  larua  funefta 

D"  vn'’ oggetto  crudcl  5 benché  innocente? 

Dunque  ancor  fi  contrafta  ? 

Dunque  àncora  non  bafta 

Da  la  paterna  fede  clTcr  diiiifa  5 

Se  refta  ner  affetto 

Ancor  Tidea  à'vnz  memoria  vccifa  ? 

Se  ancor  qui  ritornate 
De  i genitor  perduti 
Sembianze  addolorate? 

Solitudini  amate 

Quanto  refpira  il  cor  fra  i voftri  orrori! 

Aria.  Saetta,  che  le  cime 

Tocca  d^  alpeftro  monte  , 

Parte  è ver,  mà  la  fronte 
Del  colle,  oue  pafsù,di  fiamma  imprime. 
Così  gli  affetti  fiumani 

Partono  alhor  , quando  la  vampa  è lungi , 

Lafcian  però  nel  feno 

Del  foco , che  pafsò , Torme  celate. 

Solitudini  amate. 

Quanto  refpira  il  cor  fra  i voftri  orrori! 

4 2.  Peregrino,  che  le  mura 

De  la  patria  folo  attende  , 

De  la  via  , che  varia  preme , 

O’  non  teme  5 ò fi  fà  gioco. 

Finche  giunto  al  dolce  loco 
Le  paffate  fue  vicende 
Per  delizia  fi  figura . 

^ Aria.  Chiude  Thuom  di  fofeo  velo  } 
alma  bella  imprigionata  , j 
Mà  per  farla  vn  dì  beata  | 

Per  la  via,  che  guida  al  Cielo  ^ 

( Di  difciorla  egli  procura  . 

4 2.  Peregrino,  che  le  mura  .... 

Figlia  . 

Amata  mia  prole  ; Oh  quale  io  fento 
In  vece  di  querele  vfeir  dal  labro 
Improuifo  contento  ! 

De  le  tue  trecce  bionde  al  fuol  difperfc 
Panni  che  T or  diuifo 

Se  n voli  al  ciclo  , c fi  trasformi  in  Stelle . 


^adre.  Per  cangiare  il  mio  pianto  in  lieto  rifo 


Farmi  che  alate  fchiere 

Ù Scherzino  intorno  a le  tue  luci  ; c fono 

Le  lacrime  in  Vederle 
Fonti  d^amor?  che  iì  cangiato  in  perle. 

Madre  « Condona  > ò figlia  5 il  mio  trafeorfo  errore  , 

Nel  mio  petto  crudele 
Amor  non  era  amore  . 

Aria  . Nel  tuo  volto  5 fe  mancan  le  rofe  5 
Fioriranno  nel  cielo  più  vaghe; 
Oue  à farle  mai  Tempre  vezzofe 
Del  tuo  Spofo  r irrigai!  le  piaghe 
Nel  tuo  volto  &c. 

2.^  Se  t^afeondi  a le  luci  del  mondo  5 

Vedrai  tutto  in  vn  fonte  d'amore  s 
Meglio  è viuer  reterno  giocondo  5 
Che  ingannare  vn  piacer  di  poc'horc 
Se  t'afcondi  &c. 

Amor  dìuino.  Cangiamento  sì  Arano 


Opra  fù  d' vn  mio  raggio 

De^  genitori  tuoi  nel  petto  accefo  . 

Aria . Non  conofee  le  fiie  pene 


Il  valor  di  vera  fede. 

Chi  vicino  fpera  il  bene 
Già  gran  parte  ne  poffiede  . 


Non  conofee  &c. 

Vadre  « Mà  quale  a noi  difeende 


Inudito  portento  ì 
Lucidiflìma  nube  5 

Che  d'ignota  bellezza  hà  fparfo  il  manto  5 
Kipieno  il  fen  di  maefià  diuina 
Copre  rhuman  di  Maddalena  ; E intorno 
Empie  di  noua  luce  vn  nono  giorno . 


Madre»  Figlia:)  che  fia? 

Maddalena  « Mio  Dio  5 troppo  diffondi 


In  me  de'  tuoi  tefori  ; 

E co'  tuoi  doni  i falli  miei  confondi. 

( Aria*  Meglio  faria 5 mio  Dio  5 


) 


E conofeerti  meno  5 e amarti  piu  . 

Che  fe  non  hà  il  defio 

Pari  a la  mente  il  vanto  5 

11  conofeerti  tanto 

Sol  fà  maggior  Terrore  : 

Mà  pur  5 fe  chiedo  amore  > 


Solo  puoi  darlo  tu  . 

Meglio  faria  &c.  ) 


( 


Amr  diuino.Qmfìa  gemmai  ch'  accolta  in  aureo  giro 


Io  porgo  a la  tua  mano  5 
DcT  immortai  tuo  Spofo  è vn  nobil  dono . 
Nc  le  guerre  del  mondo  ella  fia  feudo 
A Talma  generofa  : 

Poi  ncTvltimo  inftante  ^ 

Onde  T efiremo  di  morte  fcolora^ 


Ala 


A la 'mente  dubbio  fa  /f* 

Foriera  fia  de  F immortale  aurora  • 

Apprendete,  ò mortali. 

Oue  l’eterno  Amor  la  man  difeopre 
Arde  il  cor,  ride  il  labro,  e parlan  l’opre^ 
Maddalena • Aria,  Vorrei  poter  penar,  mà  per  mio  duolo 

Penando  io  mi  confolo. 

Se  dunque  il  folpirar 
Per  me  gioia  diuienc. 

Mio  Dio , che  deggio  far  ? 

O’  cangia  le  mie  pene , 

O’  pur  troua  vn  dolor, 

Ch’  a quello  amante  cor 
Sia  nono , e folo . 

Vorrei  &c. 

Alme  nel  mondo  abbandonate , e fole  , 

Fuggendo  il  duol , vi  lìegue  : Amando  Dio 
Non  fi  giunge  a penar  quanto  fi  vuole . 

IL  FINE. 
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